
 
 
  
 
 
 
 
 

19 III DOMENICA DI PASQUA – ANNO C 
III SETTIMANA DEL SALTERIO 

08.45 
09.00 

 
 

10.00 
11.00 

 
 

11.15 
16.00 

S. Messa a Bosco 
S. Messa a Rivalta (+ Annamaria Ferretti, defunti famiglia Sassi 
Domenico, Santina e figli; Enrico, Maria, Pietro e Maria; Pantusa  
Giuseppe, Spataro Rosaria)  
S. Messa a Fogliano 
S. Messa a Rivalta (+ Favali Giovanna e Bruno, Corti Paolo e 
Luigi, Cassinadri Francesco, Bertoni Livia e Artermia, Chiapponi 
Luigi) 
S. Messa a Canali 
S. Battesimo di AMELIA DARVINI 

20 LUNEDÌ – S. Marcellino 

18.30 S. Messa al Sacro Cuore 

21 MARTEDÌ – S. Anselmo,Vescovo e Dottore della Chiesa 
19.00 Vespri e lettura della Parola a Rivalta 

22 MERCOLEDÌ – S. Leonida 
18.00 S. Messa alla Casa di Carità S. Giuseppe 

23 GIOVEDÌ – S. Giorgio, Martire 
08.00 
 19.00 

Adorazione Eucaristica fino alle ore 19.00 
S. Messa a Rivalta (+ Aiello Giuseppina e Maria) 

24 VENERDÌ – S. Fedele da Sigmaringen 
11.00 
19.00 

Ricordo dei caduti della Ghiarda presso il cippo 
S. Messa a Rivalta (+ Mario, Renata, Franco, Ave, Rina, 
Giancarlo, Annita; Giordano, Bruno; Matteo; in memoria dei 
caduti) 

25 SABATO – S. Marco Evangelista, PATRONO DI CANALI 
10.30 
19.00 

S. Messa A CANALI in occasione del Patrono 
S. Messa a Rivalta (+ Saura; defunti del Cippo della Ghiarda) 

26 IV DOMENICA DI PASQUA – ANNO C 
IV SETTIMANA DEL SALTERIO 
63° GIORNATA MONDIALE DI PREGHIERA PER LE VOCAZIONI 

08.45 
09.00 

 
10.00 
11.00 

 
11.15 

S. Messa a Bosco 
S. Messa a Rivalta (+ Mirco; Angela e Giovanna Imbriolo; Poli 
Nera, Dino Baroni)  
S. Messa a Fogliano 
S. Messa a Rivalta (+ defunti famiglia Archenti-Codazzi e Giroldi; 
Grassi Dionigio e Benevelli Angiolina) 
S. Messa a Canali 

Segreteria Rivalta tel. 0522560116 – E-mail: segreteriadirivalta@gmail.com – Facebook/Instagram: @ParrocchiaDiRivaltaReggioEmilia 
Sito internet: www.parrocchiadirivalta.it                    Canali tel. 0522931132 – E-mail upcanalifogliano@gmail.com  

Parroci: Don Riccardo Mioni 375 524 1969 – Don Giovanni Caselli 331 748 3918 

Notiziario Settimanale del 19 Aprile 2026 

 

Nel tempo pasquale, chi 
desidera ricevere la 

BENEDIZIONE DELLA 
CASA E DEI SUOI ABITANTI 
può farne richiesta presso la 
Segreteria della Parrocchia, 
telefonando allo 0522 560116,  
oppure via E-mail a: 
segreteriadirivalta@gmail.com.  
Si ricorda di specificare nome, 
cognome, indirizzo e n. di 
telefono. Sarete ricontattati al più 
presto da un diacono o da un 
sacerdote. 

 

IL SEPOLCRO DI RIVALTA 
Dopo l’allestimento natalizio curato anche dai 
bambini del catechismo, durante la Settimana Santa 
a Rivalta è stato costruito un Sepolcro per ricordare 
la Passione, Morte e Resurrezione di Cristo 
attraverso dei quadri racchiusi in una impalcatura 
posta in fondo alla chiesa a rappresentare in modo 
suggestivo e mirabile il percorso santo di nostro 
Signore. Per la comunità il Sepolcro è un grande 
dono perché è un’occasione per chi lo costruisce e 
per chi lo guarda di un “momento nuovo “di 
adorazione. E di questo ne è riprova l’esperienza 
vissuta dalla sottoscritta e da un gruppo di amici che 
dal 1967, per 30 anni, hanno allestito il Sepolcro di 
Cristo nella chiesa vescovile di San Giorgio, animati 
tutti da una voglia di rendere testimonianza 
dell’amore del Signore per noi e per l’umanità. In 
queste “imprese” eravamo stimolati dalla potenza 
della Parola, dai suggerimenti di Don Frignani e dal 
nostro entusiasmo: non c’erano impedimenti di spazi 
e di materiali per quegli allestimenti e la gioia del 
risultato ci appagava: ecco il nostro modo nuovo di 
adorarLo!! E ogni anno il messaggio e le immagini 
erano diverse, tanto che i nostri sepolcri erano 
sempre più frequentati come tappe di meditazione, e 
forse anche di curiosità, nel periodo pasquale. Ma 
l’oggi è ancora lì ad aver bisogno del Sepolcro, per 
fermarci di fronte a questa Grandezza di cui non 
sempre riconosciamo il valore vitale, per fare silenzio 
e dare spazio nel nostro cuore per poterlo accogliere 
e adorare in pienezza. 

«Non è qui. È risorto; venite, guardate il luogo dove era sepolto.» Disse l’angelo alle donne. Così come 
Gesù ci mette in guardia dall’essere dei sepolcri imbiancati; anche noi con la realizzazione di questo sepolcro, 
vogliamo invitare la comunità a guardare oltre le apparenze, e scoprire che a volte un luogo di morte è in realtà 
un luogo di vita eterna. Nella prima scena Gesù dona se stesso con il suo atto d’amore supremo, mantenendo 
la promessa di essere con noi fino alla fine del mondo. A tavola Gesù annuncia il tradimento, tutto concorre a 
questo attimo di suspense: lo sfondo buio, che contrasta con la luce laterale sinistra, crea dei contrasti che 
enfatizzano la scena. Nella scena di mezzo la luce si tinge di rosso come il sangue di Nostro Signore, mentre 
il cielo con l’eclissi, si oscura davanti alla tragedia. In lontananza fa da sfondo la freddezza di Ponzio Pilato che 
rimane indifferente, mentre Longino, poco più avanti, apre i suoi occhi alla verità. Ai piedi di Gesù: sua madre, 
il discepolo amato e Maria Maddalena mostrano il loro lato più umano piangendo.  
Nell’ultimo riquadro, finalmente il cielo è sereno, Cristo è risorto, tutto è tranquillo, c’è pace nell’aria, l’uomo non 
deve più temere la morte! La luce in alto illumina in modo uniforme la scena, non ci sono ombre oscure, La 
luce è nel mondo! Così come Maria Maddalena andiamo anche noi ai piedi di Gesù per esclamare: “Rabbunì”. 

     Anna Maria Alessandro Maddalena 
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Fratelli e Sorelle, nella Pasqua di Cristo, tutto può diventare grazia. Anche 
le cose più ordinarie: mangiare, lavorare, aspettare, curare la casa, sostenere 
un amico. La Risurrezione non sottrae la vita al tempo e alla fatica, ma ne 
cambia il senso e il “sapore”. Ogni gesto compiuto nella gratitudine e nella 
comunione anticipa il Regno di Dio. 

Tuttavia, c’è un ostacolo che spesso ci impedisce di riconoscere questa 
presenza di Cristo nel quotidiano: la pretesa che la gioia debba essere priva 
di ferite. I discepoli di Emmaus camminano tristi perché speravano in un altro 
finale, in un Messia che non conoscesse la croce. Nonostante abbiano sentito 
dire che il sepolcro è vuoto, non riescono a sorridere. Ma Gesù si mette 
accanto a loro e con pazienza li aiuta a comprendere che il dolore non è la 
smentita della promessa, ma la strada attraverso cui Dio ha manifestato la 
misura del suo amore (cfr. Lc 24, 13-27). 

Quando infine siedono a tavola con Lui e spezzano il pane, si aprono i loro 
occhi. E si accorgono che il loro cuore ardeva già, anche se non lo sapevano 
(cfr. Lc 24, 28-32). Questa è la sorpresa più grande: scoprire che sotto la 
cenere del disincanto e della stanchezza c’è sempre una brace viva, che 
attende solo di essere ravvivata. 

Fratelli e sorelle, la risurrezione di Cristo ci insegna che non c’è storia tanto 
segnata dalla delusione o dal peccato da non poter essere visitata dalla 
speranza. Nessuna caduta è definitiva, nessuna notte è eterna, nessuna ferita 
è destinata a rimanere aperta per sempre. Per quanto possiamo sentirci 
lontani, smarriti o indegni, non c’è distanza che possa spegnere la forza 
indefettibile dell’amore di Dio. 

A volte pensiamo che il Signore venga a visitarci soltanto nei momenti di 
raccoglimento o di fervore spirituale, quando ci sentiamo all’altezza, quando 
la nostra vita appare ordinata e luminosa. E invece il Risorto si fa vicino 
proprio nei luoghi più oscuri: nei nostri fallimenti, nelle relazioni logorate, 
nelle fatiche quotidiane che ci pesano sulle spalle, nei dubbi che ci 
scoraggiano. Nulla di ciò che siamo, nessun frammento della nostra esistenza 
gli è estraneo. 

Oggi, il Signore risorto si affianca a ciascuno di noi, proprio mentre 
percorriamo le nostre strade – quelle del lavoro e dell’impegno, ma anche 
quelle della sofferenza e della solitudine – e con infinita delicatezza ci chiede  

di lasciarci riscaldare il 
cuore. Non si impone con 
clamore, non pretende di 
essere riconosciuto subito. 
Con pazienza attende il 
momento in cui i  nostri  
occhi si apriranno per 
scorgere il suo volto 
amico, capace di 
trasformare la delusione 
in attesa fiduciosa, la 
tristezza in gratitudine, 
la rassegnazione in 
speranza. E così, come i 
discepoli di Emmaus, 
torniamo anche noi alle 
nostre case con un cuore 
che arde di gioia. Una  
gioia semplice, che 
non cancella le ferite 
ma le illumina. Una 
gioia che nasce dalla 
certezza che il 
Signore è vivo, 
cammina con noi, e 
ci dona in ogni 
istante la possibilità 
di ricominciare. 

    
Papa Leone XIV 

 

AVVISI 
QUESTUA del 12/04/2026: € 288,00 
SABATO 18 APRILE A SAN POLO: Convegno 
“Generare alla Fede” a 10 anni da AMORIS 
LÆTITIA 
SABATO 25 APRILE A CANALI FESTA DEL 
PATRONO SAN MARCO: S. MESSA ORE 
10.30 (VEDI PROGRAMMA) 
DOMENICA 26 APRILE ORE 18,00 IN 
CATTEDRALE: ORDINAZIONE DIACONALE 
dei seminaristi: Salvatore Marino, Luca Mužić e 
Simone Nicoli 
 

 

IL GREST 2026  
STA ARRIVANDO!  

Pronti a una super estate in oratorio? 
Dall’8 giugno al 17 luglio e dal 31 
agosto all’11 settembre. Dalle 8 alle 13 
con possibilità – novità di quest’anno – 
di rimanere fino alle 14 con il pranzo al 
sacco! Dalla prima elementare alla 
terza media. Giochi, laboratori, sport, 
volontariato, uscite, piscina e tanto 
divertimento! Che aspetti?  
ULTIMI GIORNI PER L’ISCRIZIONE 

AL GREST DEGLI ISCRITTI  
A CATECHISMO! 

DAL 22 APRILE LE ISCRIZIONI 
SONO APERTE PER TUTTI!!! 

 

Matilde B., Aurora B., Vittorio B., Roberto 
B., Greta B., Federico C., Arianna C., 
Beatrice C., Francesca di P., Martina G., 
Matilde G., Greta L., Lorenzo M., Giorgio 
M., Ginevra M., Olimpia M., Gabriel N., 
Matilde O., Leonardo P., Alessandro R., 
Azzurra R., Giuseppe S., Anna S., Vittoria 
S., Alberto Tobia T., Beatrice V., Daniele C. 

PREGHIAMO PER QUESTI BIMBI CHE 
SABATO 18 APRILE HANNO 

CELEBRATO PER LA PRIMA VOLTA IL 
SACRAMENTO DELLA CONFESSIONE  



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

CAMERUN, AL PAPA LE STORIE DI CORAGGIO E 
SPERANZA IN UNA TERRA SFIBRATA DALLA VIOLENZA 
«Non tutti i mali vengono per nuocere»: sono parole che, pronunciate di 
fronte a Leone XIV nell'ambito dell'incontro per la pace che si è tenuto 
nella cattedrale di San Giuseppe a Bamenda in Camerun, potrebbero 
sorprendere per la loro apparente dissonanza rispetto al contesto. 
Eppure sono le prime che Denis Salo ha rivolto al Papa stamani, 16 
aprile, con una voce che non nasconde il peso della sua storia. «Non 
avrei mai potuto nemmeno sognare che un giorno della mia vita avrei 
parlato al Santo Padre», ha confessato, ma «grazie alla sventura che ci 
è capitata, eccomi qui». Mentre l’uomo riassume, in inglese così come 
gli altri testimoni, la triste vicenda che l’ha portato con la famiglia a vivere 
da sfollati interni, la moglie e i figli gli stanno accanto, a mani giunte, nella 
vicinanza composta e consapevole di chi ha conosciuto lo sconforto 
dell’incertezza, e coltivato la speranza anche contro ogni evidenza. 
Quando il quotidiano vivere va di colpo in frantumi 
Originario di Mbiame, nella diocesi di Kumbo, Salo ha raccontato una 
vita spezzata. Lavorava come venditore all’ingrosso di bevande, una 
quotidianità costruita con fatica e dignità, fino al 2017, quando «è 
scoppiata la guerra». «Quelle attività sono state vietate e noi 
commercianti siamo stati presi di mira», ha detto, rievocando un tempo 
in cui la normalità si è improvvisamente frantumata. La voce trema al 
ricordo di «cinque vicini uccisi» e del volto sbiadito di «un amico tra i più 
cari», perduto in modo tanto ingiusto. Un lampo attraversa lo sguardo di 
Salo, quando ripensa ai soldati governativi che incendiavano le case 
«mentre noi eravamo sotto il fuoco dei combattenti separatisti». Nello 
stesso anno arriva la fuga. Una scelta necessaria, ma dolorosa: lasciare 
Mbiame insieme alla famiglia, interrompere la scuola dei bambini e 
«abbandonare tutto: la casa, le fattorie, gli animali» per tentare la sorte 
a Bamenda. Tutto ciò che era stato costruito, in un attimo, non c’è più. 
Inizia così, percorrendo cento chilometri di strade polverose, un nuovo 
capitolo, fatto di precarietà e resistenza. Prima il passaggio a Douala in 
cerca di lavoro, poi il ritorno a Bamenda, dove oggi Salo vive «in una 
piccola casa in affitto con tutta la famiglia». Per mantenerla, lavora come 
guardiano all’ospedale Maria Soledad e come giardiniere nella 
parrocchia dell’Immacolata Concezione a Ngomgham. In fin dei conti, 
sul dramma del distacco prevale la forza della resilienza e nonostante lo 
strappo resta spazio per la gratitudine. Prima di concludere, Salo ha 
guardato il Papa e gli ha rivolto un ringraziamento semplice ma carico di 
significato: «Grazie di essere venuto a consolarci». 
L'evangelizzazione e la promozione della riconciliazione 
Della crisi anglofona, vissuta dai capi tradizionali come «un crollo 
dell’autorità» che li ha resi «facili bersagli», uccisi o lontani dai loro regni 
e dai palazzi in fiamme, ha parlato Fon Fru Asaah Angwafor IV, 
rivolgendo il benvenuto al Papa a nome dei capi tradizionali e custodi 
delle tradizioni della terra delle regioni del Nord-Ovest e del Sud-Ovest. 
Definendo «grande onore» la presenza del Pontefice, il capo tradizionale 
supremo di Mankon, con indosso caratteristici abiti colorati, ha rimarcato 
il «ruolo molto importante» ricoperto dai fon «nella diffusione e nella 
crescita del cristianesimo» a ovest del fiume Mungo.  
L'omaggio al Papa   (@Vatican Media) 
Furono loro, ha riferito, ad accogliere i missionari giunti a Bonjongo nel 
1894, nei primi anni di diffusione del cattolicesimo in Camerun. Ed erano 
di proprietà dei capi tradizionali «la maggior parte delle terre sulle quali 
vennero costruite le chiese e le scuole», ha spiegato, rimarcando con 
orgoglio che in qualche modo, «per estensione, anche noi siamo stati 
evangelizzatori». Fon Fru Asaah Angwafor IV si è detto «felice» in modo 
particolare di accogliere il Papa in terra Mankon, dove la cattedrale è 
stata costruita nel 1935 «su un terreno donato da mio padre», ha 
confidato. Ha quindi ringraziato il Vescovo di Roma «per la grande opera 
di evangelizzazione svolta dalla Chiesa negli anni passati e ancora 
oggi», nonché «per i servizi sociali che essa ha offerto alla nostra 
gente». Il capo ha inoltre fatto riferimento ad alcune pratiche 
«tradizionali» — incompatibili con i valori cristiani — scomparse a mano 
a mano con l’educazione e la civilizzazione, e allo studio in corso sulla 
poligamia avviato dai vescovi africani su input del Sinodo sulla 
sinodalità: «Stiamo attendendo i risultati, di modo che i capi tradizionali 
e le persone che vivono quella situazione possano rendere liberamente 
culto a Dio in chiesa senza essere giudicati o rifiutati». Infine, Fon Fru 
Asaah Angwafor IV ha assicurato l’impegno a «lavorare per promuovere 
pace e riconciliazione» e a «sperare nel ripristino dell’autorità nel nostro 
Paese».  

Il dialogo interreligioso e la mediazione per la pace 
Su come il conflitto abbia avuto l’inaspettato merito di avvicinare le Chiese 
cristiane e la religione musulmana si è soffermato Fonki Samuel Forba, 
moderatore emerito della Chiesa presbiteriana in Camerun. «La persecuzione 
e la sofferenza non conoscono né fede né razza, né lingua né colore», ha detto. 
«La persona che soffre ha bisogno di conforto, e l’essere umano che è in 
guerra ha bisogno di pace, qualunque sia il suo credo», ha proseguito, 
evidenziando come proprio a causa delle «comuni sofferenze» affrontate i 
leader religiosi anglofoni «si sono uniti e hanno fondato un movimento di pace 
attraverso il quale abbiamo cercato di mediare la pace e il dialogo tra il governo 
del Camerun e i combattenti separatisti». Definendo quella nella regione una 
«crisi dimenticata», Fonki Samuel Forba ha citato davanti a Leone XIV l’antico 
proverbio africano «Quando due elefanti combattono, a soffrire è l’erba» per 
porre in evidenza i patimenti delle «persone comuni», tra cui donne e bambini. 
«In pratica, tutti noi qui riuniti siamo traumatizzati e abbiamo bisogno di 
guarigione sia psicologica sia spirituale», ha sintetizzato, chiedendo al Papa 
un aiuto «a trovare una soluzione duratura a questo conflitto» e a «sostenere 
le iniziative di pace».  
Fame di pace 
La fame di pace è il comune denominatore in Camerun: credenti di ogni fede, 
uniti al di là delle appartenenze religiose, condividono il peso di anni segnati 
da sofferenza e violenza. In questo solco si è inserita anche la testimonianza 
dell’imam Mohamad Abubakar della Moschea Centrale di Buea, che ha 
ripercorso l’ultimo doloroso periodo vissuto dalla comunità islamica. In 
particolare ha rievocato l’assalto alla moschea di Sagba il 14 novembre scorso, 
quando sono state uccise tre persone e ferite nove, e le violenze consumate il 
14 gennaio successivo da uomini armati che hanno aperto il fuoco su allevatori 
di bestiame della comunità etnica Mbororo, provocando almeno quindici morti, 
tra cui otto bambini. Anche tra le 23 vittime del massacro di Ngabur, ha 
tristemente annotato il leader religioso, c’erano civili musulmani. Molti hanno 
subito la perdita del bestiame e le loro attività sono state chiuse a causa della 
crisi che, ha notato Mohamad Abubakar, per fortuna «non è degenerata in una 
guerra religiosa», dal momento che uomini e donne di vari culti continuano con 
forza «ad amarsi gli uni gli altri». 
I rapimenti, la resilienza e il coraggio, l'affidamento a Dio 
Ha infine preso la parola suor Carine Tangiri Mangu, giovane religiosa delle 
Suore di Sant’Anna, della provincia ecclesiastica di Bamenda, impegnata nella 
cura pastorale di persone indigenti in ambito ospedaliero, educativo e sociale. 
Tutte «circostanze molto difficili» che, ha detto sorridendo, rendono la 
presenza del Papa «un incoraggiamento ancora più forte» specialmente da 
quando, con lo scoppio delle violenze, sono aumentate «paura e insicurezza». 
La suora lo ha sperimentato in prima persona quando, il 14 novembre, 
rientrando con una consorella da Bamenda a Elak-Oku, dove insegna alla 
scuola primaria, sono state rapite e portate nella boscaglia, rimanendovi 
ostaggio per tre giorni e tre notti. «Non abbiamo mai dormito né mangiato», ha 
ricordato, voltandosi e sfiorando per un attimo la spalla a suor Mediatrix appena 
dietro di lei. In quei giorni di tribolazione e svariati spostamenti «fatti di notte 
per evitare di essere localizzati», le due hanno coraggiosamente intrapreso 
uno sciopero della fame e spiegato ai rapitori «che stavamo semplicemente 
svolgendo il nostro lavoro per i poveri e non avevamo niente a che vedere con 
la politica». Private della libertà, della possibilità di lavarsi, mangiare, bere e 
riposare, le consorelle recitavano continuamente il Rosario, «l’unico modo a 
disposizione per mantenere viva la speranza» fino al momento della 
liberazione, avvenuta grazie all’intervento dei cristiani di quella 
zona. Rivolgendosi a Leone XIV, suor Carine Tangiri Mangu ha evidenziato 
come siano proprio queste le condizioni in cui «molte donne consacrate 
svolgono il proprio lavoro in questa zona di guerra», alcune subendo 
esperienze ancora più drammatiche e più traumatiche, ma sempre, ha 
concluso, «confidando nell’aiuto di Dio». 

 

 



  

PRIMA LETTURA 
DAGLI ATTI DEGLI APOSTOLI (At 2, 14.36-41) 
[Nel giorno di Pentecoste,] Pietro con gli Undici si alzò in piedi 
e a voce alta parlò così: «Sappia con certezza tutta la casa 
d’Israele che Dio ha costituito Signore e Cristo quel Gesù che 
voi avete crocifisso». All’udire queste cose si sentirono 
trafiggere il cuore e dissero a Pietro e agli altri apostoli: «Che 
cosa dobbiamo fare, fratelli?». E Pietro disse loro: 
«Convertitevi e ciascuno di voi si faccia battezzare nel nome 
di Gesù Cristo, per il perdono dei vostri peccati, e riceverete 
il dono dello Spirito Santo. Per voi infatti è la promessa e per 
i vostri figli e per tutti quelli che sono lontani, quanti ne 
chiamerà il Signore Dio nostro». Con molte altre parole 
rendeva testimonianza e li esortava: «Salvatevi da questa 
generazione perversa!». Allora coloro che accolsero la sua 
parola furono battezzati e quel giorno furono aggiunte circa 
tremila persone. 
Parola di Dio 
 
 

SALMO RESPONSORIALE (Salmo 22) 
Ritornello: IL SIGNORE È IL MIO PASTORE:  
NON MANCO DI NULLA 
 
Il Signore è il mio pastore: 
non manco di nulla. 
Su pascoli erbosi mi fa riposare, 
ad acque tranquille mi conduce. 

Rinfranca l’anima mia.  Rit. 
 
Mi guida per il giusto cammino 
a motivo del suo nome. 
Anche se vado per una valle oscura, 
non temo alcun male, perché tu sei con me. 
Il tuo bastone e il tuo vincastro 

mi danno sicurezza.  Rit. 
 
Davanti a me tu prepari una mensa 
sotto gli occhi dei miei nemici. 
Ungi di olio il mio capo; 

il mio calice trabocca.  Rit. 
 
Sì, bontà e fedeltà mi saranno compagne 
tutti i giorni della mia vita, 
abiterò ancora nella casa del Signore 

per lunghi giorni.   Rit. 
 

 

SECONDA LETTURA 
DALLA PRIMA LETTERA DI SAN PIETRO APOSTOLO 
(1Pt 2, 20-25) 
Carissimi, se, facendo il bene, sopporterete con pazienza 
la sofferenza, ciò sarà gradito davanti a Dio. A questo infatti 
siete stati chiamati, perché anche Cristo patì per voi, 
lasciandovi un esempio, perché ne seguiate le orme: egli 
non commise peccato e non si trovò inganno sulla sua 
bocca; insultato, non rispondeva con insulti, maltrattato, 
non minacciava vendetta, ma si affidava a colui che giudica 
con giustizia. Egli portò i nostri peccati nel suo corpo sul 
legno della croce, perché, non vivendo più per il peccato, 
vivessimo per la giustizia; dalle sue piaghe siete stati 
guariti. Eravate erranti come pecore, ma ora siete stati 
ricondotti al pastore e custode delle vostre anime. 
Parola di Dio 
 
 
CANTO AL VANGELO (Gv 10, 14) 
Alleluia, alleluia!  
Io sono il buon pastore, dice il Signore, 
conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me. 
Alleluia, alleluia! 
 
 

VANGELO 
DAL VANGELO SECONDO GIOVANNI (Gv 10, 1-10) 
In quel tempo, Gesù disse: «In verità, in verità io vi dico: chi 
non entra nel recinto delle pecore dalla porta, ma vi sale da 
un’altra parte, è un ladro e un brigante. Chi invece entra 
dalla porta, è pastore delle pecore. Il guardiano gli apre e 
le pecore ascoltano la sua voce: egli chiama le sue pecore, 
ciascuna per nome, e le conduce fuori. E quando ha spinto 
fuori tutte le sue pecore, cammina davanti a esse, e le 
pecore lo seguono perché conoscono la sua voce. Un 
estraneo invece non lo seguiranno, ma fuggiranno via da 
lui, perché non conoscono la voce degli estranei». Gesù 
disse loro questa similitudine, ma essi non capirono di che 
cosa parlava loro. Allora Gesù disse loro di nuovo: «In 
verità, in verità io vi dico: io sono la porta delle pecore. Tutti 
coloro che sono venuti prima di me, sono ladri e briganti; 
ma le pecore non li hanno ascoltati. Io sono la porta: se uno 
entra attraverso di me, sarà salvato; entrerà e uscirà e 
troverà pascolo. Il ladro non viene se non per rubare, 
uccidere e distruggere; io sono venuto perché abbiano la 
vita e l’abbiano in abbondanza». 
Parola del Signore 
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